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Anno _.¦¦. 15 Luglio 1870. »11*15

i/educatore
D__*Ll

SVIZZERA ITALIANA
GIORNALE PUBBLICATO PER CURA DELLA SOCIETÀ'

DEGLI AMICI DELL'EDUCAZIONE DEL POPOLO.

Si pubblica due volte al mese— Prezzo d'abbonamento per un anno fr. 5: per un semestre fr. 3

per tutta la Svizzera — Pei Maestri elementari il prezzo a" abbonamento annuo è di fr. 2, 50.

Sommario: Educazione Pubblica: Si studia non per imparare ma per far
gli esami — Atti della Società degli Amici dell' Educazione del Popolo —
Appello alla Carità Cittadina — Nuovi studi intorno al nesso fra l'istruzione

primaria e secondaria — Nomine degli Ispettori scolastici — Del
progresso delle Casse di Risparmio nelle Scuole primarie del Belgio e de' loro
Benefizi o pericoli nella educazione — Botanica Popolare — Poesia —
Esercitazioni scolastiche.

Educazione Pubblica.
Si studia non per imparare ma per far gli esami.

All'avvicinarsi dell'epoca degli esami finali non è senza

importanza ed opportunità il ricordare questa sentenza, che N.

Tommaseo ha egregiamente svolta ne' suoi Pensieri sull'Educazione.
In troppe scuole e pubbliche e private, egli dice, cade a pennello

questa avvertenza; e spessissimo si è costretti di lamentare

gli scarsi frutti della scuola, perchè le fatiche del maestro e gli
sforzi degli alunni vengono ognora rivolti al buon successo degli
esami, e poco o punto all'educazione e all'ammaestramento sodo

de'fanciulli. Però di frequente avviene che i giovani scolari

sostengano con sicurezza la prova. dell' esame, alla quale furono
minutamente e avvedutamente apparecchiati dal previdente maestro,

che non solo si pigliò la cura di erudirli negli studi a loro
segnati, ma si diede la briga di esercitarli per settimane e mesi

a recitare la favola o la poesia, a ripetere la risposta a quelle
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tali interrogazioni, che molto probabilmente saranno ad essi fatte;

quindi pare che l'accorto maestro miri ad infondere ne' suoi

teneri allievi solo quel tanto di cognizioni e di parole che basti a

far loro superare il breve pericolo dell'esame press' a poco come

si suol caricare un orologio od organino, il quale, compiuta la

suonata, se ne rimane muto e inerte.

Egli è evidente che governando in tal guisa i giovanetti, si

sciupa un tempo preziosissimo, e si avvezzano non a educare

l'intelletto all'osservazione, alla riflessione, ma tult'al più si esercita

in essi macchinalmente la memoria. E quel che peggio è,

finiscono poi a riguardare come prima e unica meta della scuola

l'esame, e però si persuadono volontieri che poco monta il
prestare attenzione e il lavorare con impegno lungo l'anno scolastico,

purché negli ultimi due mesi si applichino con ardore e con
coscienza ad appiccicare alla propria memoria que'tratti e quelle

risposte su cui verserà l'esame. Dal che ne viene poi
necessariamente rh'v, passata la prova dell'esame, non rimane più nella

mente .degli alunni che qualche idea slegata, qualche frase sonora,

si che dopo tre a qnattr'anni al riassumere de'conti si trova
che il raccolto è scarsissimo, e per giunta, nulla promettente di

buono e di duraturo.
Cotesto sconcio non è a dire di che funeste conseguenze sia

cagione ai poveri giovanetti, a cui spesso riesce vuota affatto la

via degli studi, poiché in sulle prime vi furono male e

improvvidamente condotti, lo riconosco per una parte l'importanza, e

dirò, il bisogno degli esami a fine di poter giudicare del merito
del maestro e del profitto degli allievi, ma non so approvare per
l'altra l'abuso che degli esami si fa e la scaltrita premura, che

per essi spiegasi nelle scuole. E per verità se noi consideriamo
che oggidì si comincia a torturare cogli esami le tenerissime

menti dei bimbi negli asi'i, e si accompagnano col pungolo degli
esami i giovani studiosi sino a ventiquattro o venticinque anni:
non v' ha ragione di lamentare che si fa abuso dei medesimi?

Anzi, oltre ai trenta e ai trentacinque anni non di rado s'incon-
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tra chi dee sostenere esame per entrare a scrivano o a tirocinante

in un pubblico uffizio. E siffatta misura strano è più
ancora il vederla adoperala colle fanciulle, alle quali pure fin dalla

prima età voglionsi ad ogni costo rendere famigliari gli esami,

quasi che la Provvidenza le destini a logorare i più begli anni

della vita sui banchi della scuola.

Importa dunque che in questa bisogna si porti qualche buona

ed efficace riforma; importa che le persone savie e poste al

reggimento delle scuole vi dedichino seri pensieri; se no, i disgraziati

alunni avranno troppo giusto argomento di rimpiangere i
preziosi anni, malamente consumati fra le noiose occupazioni delle

scuole, donde non usciranno forse che per guadagnarsi la gloria
fugace dell'esame. E anzi tulte converrà nutrire e dispiegare

migliore stima verso i maestri, mostrando di voler rimettersi in

gran parte al loro giudizio intorno alla capacità e al valore
scolastico degli alunni : il che scemerebbe d'assai la necessità di dover

ricorrere tanto sovente alli esami, e per conseguenza
ravviverebbe lo zelo del maestro, il quale riconoscendo come affidata
al proprio onore e alla coscienza sua la sorte de'suoi scolari,

quasi certamente s'adoprerebbe a tutt'uomo per ammaestrarli
sodamente e sostanzialmente, non contento della facile inverniciatura,

onde han da mostrarsi belli nell'esame.

Né gli è da opporre che per tal maniera le scuole verrebbero

abbandonale alla cieca fidanza nel maeslro, perocché non

mancano mezzi per sorvegliare l'opera di lui, e sovra ogni altro

mezzo si ha sempre in pronto il giudizio degli allievi stessi, dalle

cui varie e forse ridicole sentenze intorno all'andamento della
scuola non tornerà malagevole il congetturare della solerzia e

dell'impegno del maestro. Supposlo poi che quesli sia di mala
coscienza o poco curante del proprio dovere, anco il regolo degli
esami diverrà insufficiente, perchè egli, scaltro, saprà faticare
solo quel tanto che vorrassi per far paga 1' innocente vanità
de' genitori o la reciproca benignità degli esaminatori : di modo
che tutto il bene della scuola si rifonda sempre sulla morige-
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ratezza e sulla coscienziosità del maestro, ed è appunto a questa

che debbono rivolgersi tutte le cure delle autorità scolastiche,

giacché senza questo buon fondamento ogni allro spediente

riesce inefficace e vano.

A rendere poi più semplice e più sicura la prova degli e-

sami io penso che convenga crescere di molto il valore degli

esperimenti mensuali, e convenga scemare la troppa importanza
che si suol dare agli esperimenti annuali. E avviso che se al

termine di ciascun mese si obbligassero i giovani a dar saggio

rigoroso di ciò che appresero nel mese antecedente, e questo

saggio fosse dato e per iscritto e oralmente al maestro o al

professore della classe superiore assistito da un soprintendente

municipale o da altra persona autorevole, e di cotali saggi si

tenesse esatto conto per la promozione finale, si che un alunno

che inetto o poco studioso risulti in due o tre esperimenti mensuali

corresse quasi certo rischio di non essere promosso in fin

d' anno, son sicuro che i giovanetti s' applicherebbero di più,
i maestri sentirebbero maggiore stimolo, e non si cadrebbe net

ridicolo proposito di fare spendere i due ultimi mesi di scuola

a ripetere per prepararsi all'esame, e di far dipendere la sorte

degli scuolari dai soli esami finali, che, dati in mesi caldi, a

giovanetti stanchi e fiacchi, non si possono ragionevolmente
ritenere per savia misura da giudicare il merito degli uni e degli altri.

Atti della Società degli Amici dell'Educazione
del Popolo.

'Terza riunione della Commissione Dirigente
nel 24 Giugno 1870.

Erano presenti col Presidente Avv. Ernesto Bruni i signori
Tenente-colonello federale Costantino Bernasconi Vice-Presidente,

Canonico Ghiringhelii, Cassiere Cristoforo Perucchi, e Segretario
Dott. in legge Stefano Gabuzzi.

Annunciatosi dalla Presidenza, che addì 28 maggio p. p. vennero

trasmessi dal cessato Cassiere signor Domenico Agnelli al-
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l'attuale Cassiere sig. Peructn-, -

regislr- di contabiiità) e tuttl B
atti relativi dell' Amministrazione, — fc i,,jy |etlura dJ una
lettera del suddetto signor Agnelli, la quale ne ^ --.„»patinava
l'invio, — si ritiene approvato il Reso-conto che fu pro?j„^
e si rimette in atti.

Presa in esame una nota della Banca Cantonale Ticinese,
relativamente ad- interessi di crediti della Società verso la stessa,
si risolve d'invitare il cassiere a provvedere all'incasso.

Il signor Canonico Ghiringhelii interessa l'attenzione del
Comitato con una relazione dettagliata sopra le tasse sociali, ab-

buonamenti del giornale l'Educatore, ed in genere sopra
l'amministrazione di detto giornale. Ed il Comitato, esaminati i relativi

dettagli, risultanti dai conti del Cassiere, pienamente li
approva, ordinando l'emissione degli analoghi mandati.

La confezione dell'inventario dell'archivio sociale venne, a

cura della Presidenza, eseguita; e l'inventario trasmesso dalla

cessata Amministrazione fu trovato perfettamente in regola.

Sull'argomento interessante delle arnie api il Presidente

comunica un circostanziato rapporto quanto alla Circolare spedita
ai signori maestri, possessori di arnie procurate per conto

sociale, e quanto all' esito della circo'are medesima. Ne risulta,
che sopra 23 risposero 17, informando i più sulla condizione

più o meno sfortunata dell'apicultura, ed avvertendo alcuni di

non avere mai avuto le due arnie (che per altro dal Begistro

appajono consegnate); — e che sei signori Maestri non ebbero

la cortesia, che è tampoco, di dare riscontro. — Quanto a questi,

si risolve di eccitarli nuovamente ad occuparsi dell'invito; —
quanto a quelli, che, per loro dichiarazione, non ebbero arnie,
s'interessa la Presidenza a verificare come stanno le cose, stante

che il registro parla di effettiva consegna; — e quanto alle

relazioni sulla condizione dell'apicultura, si attende dalla compiacenza

dei sullodati possessori di arnie sociali un altro rapporto
pel mese imminente di agosto, onde la Commissione sia posta
in grado di fare gli opportuni raffronti statistici, e riferirne
all'Assemblea sociale.
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Chiamatosi in discussione il Con™*» *< Premio 5o„i pella

Scuola Magistrale, si risola •* occuparsene in un giorno apposito,

scegliendo a t-»1 *'°P° '' 27 corrente mese, e di approfittarsi

frUai***- °e"' ¦n*erva,'° Per l'esame previo, a cura dei singoli
_embri della Commissione, tanto della Monografia presentata
sullo scorcio di marzo p. p., quanto dei Pareri espressi sulla

stessa dagli onorevoli consulenti, dal Comitato designati.
Da ultimo, per adempiere al pietoso ufficio di un cenno

commemorativo dei soci defunti nell' annata, si risolve d'incaricare

il signor Professore Cesare Mola, a che presenti nella prossima

riunione sociale in Chiasso un cenno necrologico pel
compianto Prevosto Perucchi^ — ed il signor Avv. Francesco

Lampugnani pel non meno compianto signor Cons. Agostino Camuzzi,

e di demandare al sig. Vice-Presidente la scelta di un altro socio

pel ricordo di un'altra perdita nella persona di Luigi Bigoli.
La seduta è levata.

Quarta riunione della Commissione Dirigente
nel 27 Giugno 1870.

Presenti i membri della Commissione Dirigente come sopra,
più il signor Direttore Andrea Fanciola, si prese a discutere e

risolvere sull' unica Monografia, stata presentata sullo scorcio
del mese di marzo p. p. in sequela al concorso a premio del

benemerito socio Sacerdote Pietro Bazzi, e relativa ai mezzi

più acconci e pratici per l'istituzione di una Scuola Magistrale
Ticinese.

L'avviso di concorso è del 21 ottobre 1869, e leggesi a

pagina 333 dell'Educatore della Svizzera Italiana, pubblicato
nell'anno 1869.

Il premio è di franchi cento cinquanta all'autore della

migliore monografia, — premio da ripartirsi, al caso, anche a
favore delle due migliori monografie, che fossero state presentate,
e tendenti :

« 1. A spiegare la natura intrinseca, e sociale importanza
»d'una Scuola Magistrale Ticinese; k



— 227 —
»2. A rendere popolare il sentimento della necessità di

»tale istituzione, segnatamente per la specialità del nostro Can-

»tone;
»3. A comprovare l'irragionevolezza delle obbiezioni che

»qui si sono fatte, e che si ponno prevedere;
»4. A dimostrare con un progetto pratico la convenienza

»della località, l'entità approssimativa della spesa, i modi ed i
»mezzi facilitanti l'attuazione del progetto stesso ».

11 manoscritto presentalo era munito di biglietto suggellato,

coll'epigrafe: " Volere è potere „.
Fattasi (previo esame particolare, a cura de' singoli membri

della Commissione) collegialmente lettura della suddetta monografia,

divisa in due parti, — di cui la prima diremo Sunto

storico, e la seconda Progetto. — non che dei bene elaborati

Pareri dei signori Avv. Cons. Bertoni, — Prof. Sandrini, —
Sac. Pietro Bazzi, — Prof. Nizzola, scelti nella qualità di

Consulenti, — si è la Commissione occupata in lauta e circostanziata

discussione.

Riservandosi la Commissione di pubblicare il dettaglio delle

considerazioni sotto i diversi punti di vista (ciò che avverrà colla

pubblicazione a suo tempo della Monografia), si limita a notificare

quanlo segue:
Tutto considerato, e specialmente il fallo, che il lavoro porta

l'impronta dello zelo e dell'amore per l'impianto di una
istituzione, tanto dal bisogno reclamata, — a titolo d'incoraggiamento

si aggiudicano all'autore — per voto concorde -— franchi

cento come premio, e franchi cinquanta come accessit, e questi

pel caso chi il lavoro venga dallo stesso migliorato, ia base ai

rimarchi fatti (e da comunicarsi) dai periti consulenti, e dalla

Commissione Dirigente.
Conseguentemente risoltasi l'apertura della scheda sigillata,

si è constatato che l'autore della Monografia, avente l'epigrafe
" Volere è potere „, è l'egregio socio demopedeuta Aw. Pietro

Pollini, da Mendrisio; — al quale si trasmettono, in uno al
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premio, i seguenti documenti per l'ulteriore lavoro, di cui viene

vivamente interessato:

a) La suddetta Monografia;

b) I Consulti dei sig.ri Bertoni, Sandrini, Bazzi e Nizzola.

Da ultimo è raccomandata h'sollecitudine nell'ultimazione

del lavoro, di cui sopra, perchè il lodevole Consiglio Cantonale

di Pubblica Educazione possa prenderlo a disamina, e farDe

soggetto di relative proposte nella prossima futura Riunione

autunnale.

La seduta è levata.

PELLA COMMISSIONE DIRIGENTE

Ü Presidente

Aw. ERNESTO BRUNI.
Il Segretario

Dott. in legge S. Gabuzzi.

Appello alla Carità Cittadina.
Bellinzona, S luglio 1870.

Il sottoscritto, onorato dell' incarico di Collettore in Bellinzona

pel soccorso agi' incendiati di Pera, come da ufficio 1 corrente
dell' onorevole Comitato Centrale di Zurigo, si fa un dovere di
notificare al Pubblico Ticinese, che di buon grado egli si presta
— cooperando al nobile intendimento dell' egregio signor Wolf,
Direttore della Banca Cantonale — a raccogliere doni a sollievo
di tanta sventura, ricordata dal Comitato Centrale col seguente
Appello :

« Costantinopoli — codesta città, ove la colonia Svizzera,
»fedele alle sue tradizioni di patriotisme accolse l'ambasciata, or
» fanno circa sei mesi, con una ospitalità cosi commovente, — è

»colpita da una spaventevole sciagura. Un incendio, cui la ca-
» pitale dell'impero Turco non ha forse giammai veduto, messo
»in azione da un vento che trasportava 1' elemento distruttore
»di contrada in contrada, ha ridotto in cenere per tre quarti
•il ricco ed elegante sobborgo di Pera. Il danno materiale è
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»stato — nei primi giorni — valutato a 125 milioni di fran-
»chi ; giusta le informazioni che arrivano, codesta valutazione

»dovrà essere forse elevata al doppio. A fianco dell' immenso

»danno materiale, quante perdite irreparabili quante vite per-
»dute! quante esistenze, che hanno veduto cominciar la giornata
»nella ricchezza o nel ben essere, e 1' hanno veduta finire nello

»squallore della miseria!
»Gli Svizzeri non furono più che altri risparmiati nel disa-

»stro, e fra le sei od otto mila case che disparvero, essi ebbero

»il dolore di veder bruciare la loro Scuola, così come l'ospitale

»tedesco-svizzero, ove ricoveravano i loro infermi, — due stabi-

»limenti-nKwietóo, la cui fondazione avea costato alla colonia gran-
» dissimi sacrifici.

»Egli è in presenza d'una miseria sì grande, e di bisogni

»cosi urgenti, che noi ci siamo decisi a fare questo appello,
»sicuri che sarà compreso, — che gli Svizzeri della madre-patria
»non dimenticheranno punto in questa circostanza i loro fratelli
»del Levante, colpiti dalla catastrofe. Tutti ne unisce al suolo

»natio il medesimo sacro legame, ed è nei giorni di sventura

»sopratutto che la bella divisa: Uno per tutti, e tutti per
»uno della quale noi siamo giustamente fieri, risulti un

»fatto.

»Nello scopo di concentrare i soccorsi e di affrettarne il loro

»invio, si è costituito un comitato centrale a Zurigo, che rice-

»verà i doni in denari, al quale i comitati ausiliarj potranno
»dirigere le loro offerte pel mezzo, se lo desiderano, delle per-
»sone qui sotto nominate. —

»Gli oggetti spediti saranno resi senza spesa alla loro desti-

» nazione. »

»Il Comitato Centrale a Zurigo si compone dei signori;
»Gustavo Revilliod, di Ginevra;
»H. Bieter, di Winlerthur ;

»H. Fierz, dì Zurigo;
»I. Karrer, di Sumiswatd, (Berna).

»Il Comitato di Ginevra è formato dei signori :
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»Gustavo Bevilliod;
»Arturo Chenevière;
»Enrico Maunoir ».

Concitttdini! Il sottoscritto effettore, non aggiunge al suddetto

Appello allra parola, che questa pervenutagli dal Comitato
Centrale: « Fra i compalriotti Svizzeri, colpiti gravemente dalla
•catastrofe, trovasi un numero proporzionalmente fortissimo di
»Ticinesi ».

Le offerte saranno dal collettore trasmesse al sullodato signor
Direttore della Banca Ticinese, Ewico Wolf, e coi nomi degli
oblatori pubblicate sui giornali del Cantone.

Avv. Ernesto Bruni
Collettore in Bellinzona.

I.' LISTA:
Società degli Amici dell' Educazione del Popolo fr. 20. —
Aw. Ernesto Bruni » S. —

Totale fr. 23. —

Nuovi studi intorno al nesso
fra l'Istruzione Primaria e la Secondaria.

Ci è venuto recentemente alle mani un sapiente lavoro,

presentato all'Istituto Lombardo nello scorso aprile dal professore

Amato Amati, intorno alla sconnessione che esiste fra lo scuole

primarie e le secondarie d -Ilo Stato italiano, notando i tristi
effetti che ne provengono. Siccome la pubblicazione per esteso

degli alti del suddetto Istituto riusciva alquanto tarda, lo stesso

professore Amati riassunse i suoi studi a sommi capi e li riprodusse

in un foglio, che venne largamente distribuito a quanli si

interessano di cose pedagogiche.

L'importanza di quegli'studi in genere, e la speciale analogia

che in alcuni punti riscontrasi- tra le condizioni di quelle

scuole e le nostre, ci hanno indotto a riprodurli in sunto;
persuasi che, oltre alla cognizione che procacceranno ai nostri

lettori dell'organizzazione ed andamento delle scuole in Italia, ri-
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chiameranno l'attenzione di molti amici dell'educazione popolare
ticinese sui bisogni dei nostri istituti educativi ed ai mezzi di

provvedervi.
Ecco il sunto delia memoria dell'Amati:

1. Asiti Infantili. — Impellila nel fanciullo l'attività spontanea
delle forze, aggravala la memoria con indebolimento delle facoltà

piti nobili. L'asilo si confonde colla scuola elementare e perde il «io
carallere. E un falto assai grave che gli alunni provenienti da l'asilo
in molte scuole elementari primeggiano per breve tempo, ma poi non

reggono al confronto con quelli provenienti dalle famiglie.
« Ai bambini dai due ai sei anni si insegnano i principi del

leggere, dello scrivere e del corneggiare, e si danno loro a ripelere
meccanicamente varie e lunghe preghiere Ialine, inni sacri, sentenze

morali, nozioni di geografia, di astronomia, «li geometria e simili.
Di lutto ciò il bambino fa parala nel dì solenne delle prove
pubbliche, in cui è lodalo, applaudilo, premialo.

» Conseguenze. Per l'estensione degli insegnamenti, l'asilo infantile
invade l'ufficio proprio della scuola, perdendo il suo carallere. Per
i falsi melodi è impedita nel fanciullo l'attivila spontanea delle sue

forze, viene aggravala la sua memoria a delrimenlo delle allre
facoltà, si abitua a dir cose che non intende, e quindi a non pensare,
a farsi lodare per questo, a godere del hi scena e del plauso per e-
sercizi di memoria meccanica, e così la creaturina ancora in germe
è guasta nella melile e nell'animo. Nell'elementare questo fanciullo
od è ammesso alla prima inferiore e ne sa di Iroppo; od alla prima
superiore e alla seconda classe e manca di alcune nozioni preparatone,

mentre in allre è olire il bisogno istruito. Nei primi mesi della
scuola campeggia sui compagni non provenienti dall'Asilo, ma poi

quesli colla menle ancor vergine, non intorbidala per difformità di
melodi, non indebolita per abuso mnemonico. Io raggiungono, lo

superano. Il poverino raddoppia di lena per ritornare al pesto
d'onore: sforzi inutili, ed è ricaccialo fra gli ultimi e soccombe. — Questo

affermano sovrainlendenli ed ispettori scolastici, direttori e maestri

elementari »

2. Istruzione elementare. — Il biennio r'elle scuole elemenlari
inferiori (sono il 95 per 100 delle scuole) non basla ad assicurare
all'alunno il possesso delle prime nozioni; il biennio dell'elementare
superiore non è ben collegalo coll'ammissione ai ginnasi ed alle
tecniche. Mancano i maestri; e l'aumento delle scuole e degli alunni
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è lievissimo. Nelle provincie che più ne avrebbero d'uopo osservasi

negli ultimi anni quasi nessuna variazione, ed in talune perfino un
decremenlo tanlo nel numero delle scuole come in quello degli a-
lunni. In alcune regioni si coniano 9 analfabeti su 10 abitanti. Su
1000 di popolazione 781 sono analfabeti. I coscrlli analfabeti nel
1866 erano il 65,10 per 100, nel 1868 erano ancora il 65.10 per 100.

Ignoranza stazionaria Nella slessa Spagna vi lia 26 per 1000 più che
Ira noi che sappiano leggere e scrivere. Sollo il rispetto dell'istruzione

popolare siamo l'ultimo fra i popoli civili. (1)
3. Ginnasi. — Decadenza perseverante e crescenle, come dalle

statistiche pubblicale nel Rendiconto del 24 febbraio, in cui si dimostra
che i 250 e 260 alunni della prima classe dei ginnasi di Milano di
un decennio fa, corrispondenti ai due pubblici d'oggidì, Parini e

Beccaria, sono ridoni a circa 70, accettando quasi senza alcuno scarto
pubblici e privali (su 30 pubblici ammessi 27; su 41 privati,
ammessi 38; in totale candidati 71, ammessi 65), d'ogni eia, senza
attestato di promozione dalla quarta elemenlare, che non si richiede

per l'ammissione al ginnasio. Per la quale ammissione il regolamento

prescrive: 1° l'Analisi: che è proibita nell'elementare con D.

R. 10 ottobre 1867; 2° Composizione con traccia; che è pur proibita
nell'elementare col regio decreto sopracitalo; 3° Quesito d'aritmetica,
che è una materia di cui nel ginnasio non si fa parola per quadro
anni consecutivi. In generale i candidali al ginnasio sono fanciulli
di 9 anni; camminano abbastanza bene nei primi tre anni, in cui
Don si insegnano che Ire materie (italiano, Ialino, geografia); zoppicano

in quarta dove comincia il greco; cadono in buon numero nella
quinta dove ha principio l'arilmelica (p. es. al Parini nella licenza

ginnasiale nel 1869 su 37 pubblici, caduti 13, e su quindici privali
caduti 13 in aritmetica), enlrano in scarso drappello ed immaturi
nel liceo (p. es. pel Liceo Beccaria su 30 candidati caduti 25, e di

questi 22 in aritmetica), e pochissimi sono poi quelli che ottengono
la licenza liceale per vie non straordinarie (nella provincia di Milano
su 115 per la licenza liceale nella sessione ordinaria la conseguirono
13). L'insegnamento ginnasiale fino alla quinta non isviluppa chela
facoltà della memoria. Tra il ginnasio e la tecnica nessun nesso;

neppure in lontananza. Hanno due scopi diversi, dunque vie diverse,
anzi opposte! Il che polrebbe andare, se la biforcazione incominciasse

a 14 o 15 anni; ma a 9 o 10 anni! Per cui se il tuo figliuolo dopo

(1) Statistiche soli' Istruzione primaria dal 1863 al 1869; Della leva dei
fiovani nati nel 1816- ecc.; Relazione del generale Federico Torre, ecc., 1869.
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la quarta non può continuare gli studi classici, a casa non li giova

punlo; alle tecniche non può essere ammesso, neppure alla prima
classe, avendo egli dimenticato perfino la somma coi numeri interi.
Colla quinta si termina il ginnasio, che vu I dire sui 14 o 15 anni.
Superalo l'esame di licenza, dove il pericolo maggiore è nell'aritmetica,

come sopra si disse, possono darsi pel giovane studente Ire
casi: o cessa dagli sludi, o passa agli studi tecnici, o aspira al liceo.
Nel primo caso entra in socielà stornilo dei primi elementi d'ogni
materia viva, poiché olire la lingua materna, non ha che qualche
vernice di latino, di greco e di sloria antica e d'aritmetica ragionata

(la geografia, I' insegnamenlo della quale termina iu leiza, e

materia che si trascura sempre e quindi si dimentica per solilo quanlo
più si produce nelle classi): principii di morale, dei doveri e diritti
del cittadino, di storia moderna, di quelle cognizioni di cui nell'elementare

si dà qualche nozione, niente di lutto ciò. — Nel secondo

caso, il giovane si accorge di aver perduto cinque anni, e deve,

rifarsi da capo; i quali inconvenienti non avvenivano col Regolamento
scolastico vigente prima del 60 nei nostri ginnasi-liceali: allora il
dislacco dell'insegnamento classico dal tecnico non si faceva bruscamente

ne' primi anni, in cui l'alunno è ancora impubère, ma
procedeva per gradi; anzi speciali circolari ed articoli di Regolamento
determinavano le condizioni del passaggio degli sludenli dagli Istituii
letterari ai reali o tecnici. Veniamo al 3." caso.

Licei. — Il giovane che vuol entrare nel liceo, fa l'esame di
ammissione, dopo aver presentato l'attestato di licenza ginnasiale, collo
slesso programma della licenza ginnasiale, e le più volle col preside
e con qualche professore che già lo hanno poco prima esaminato ed

assolto. L'esame di ammissione al liceo è dunque una ripelizione
perfetta dell'esame di licenza ginnasiale, e tra l'uno e l'altro non

passa regolarmente che un intervallo di due mesi: ma se la licenza

ginnasiale è data nella sessione d'ottobre, l'intervallo non è che di
un giorno o due. E tuttavia, quanli caduti! Nel corrente anno al
liceo Beccaria su 30 candidali, ammessi 5; al liceo Parini candidali
26, ammessi 12, al liceo di Lodi candidali 14, ammessi 3. È vero
che i non ammessi non sono propriamente respinti, perchè vengono
accettali come uditori, e durante l'anno con un nuovo esame passano
nella categoria degli studenti ordinari; ma ciò non ha allro risullato
che di scemare l'importanza dell'esame di ammissione liceale, il
quale alla sua volla pare che abbia l'ufficio di distruggere il valore
dell'esame di licenza ginnasiale.
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Superate tante barriere, il luo giovane è al liceo, donde uscirà

•dopo 3 anni, a corso regolare. Dell'oidinamenlo delle materie letterarie

e scientifiche non si può dire in poche parole: dai professori
si lamenta sopralullo la distiibuzione delle materie, ed un orario

per chi scarso, per chi eccessivo; del resto è da guardare il risultalo
finale. Ebbene, è indubitato che presuli e professori eseguiscono
eccellentemente i loro uffici, anzi è indubitato che fanno di più del
loro dovere, prcslandosi a dare lezioni, cui a termini del programma
ministeriale non sarebbero obbligli;— é indubitato che da parecchi
anni, e principalmente dopo replicazione dei liuovi ordinamenti per
la licenza liceale, i nostri giovani studiano moltissimo — e luilavia
il risultalo è questo: che agli esami di licenza liceale, nella
sessione ordinaria, nel 1867 il numero lolale degli approvali fu dell'I

1 per 100 degli inscrii ti, e nel 1869 fu minore del 10, e propriamente

il 9,89 per 100 degli iscritti. Il rapporto ilei 69 fu minore di

queljo del 68. sebbene nel 69 la Commission« esaminatrice amméttesse

compensazioni, prima non consentile, così larghe che si poteva
esser licenzialo nella sessione ordinaria persino con de" 4. Nella
noslra provincia di 115 inserii ti solo 13 ebbero la licenza nel pa>salo

agosto. E vero che poi nel novembre i licenziali comparvero 72; ma

in qual modo si fece nei due mesi di vacanza tanlo progresso? Basti
dire che candidali non licenziali in agosto per avere avuto in qualche

materia meno di 4, lo furono in novembre col miliare il 3 o il 2
in uno zero! Evidentemente il sislema è viziato: ma ii vizio non
islà come si va lucendo, nel solloporre i candidali al giudizio di
professori dai quali non sono conosciuti (tulli i fanciullelli negli esami

di ammissione ginnasiale o lecnica si presentano a persone non mai

vedute); non sia neppure nella severità dei giudizi, ma è riposto nel
sislema a itali lieo con cui viene dalo. Mentre si ammettono compensi
stranissimi, il giovane per le prove letterarie scrille (quest'anno
anche per la mal-malica) è giudicalo a criteri disgiunti, divisi, interamente

slegali : in una ciltà per l'italiano, in una seconda pel latino,
in una terza per il greco, in una quarta per la ma lemalica! Onde

nascono casi curiosi, che offendono la logica elementare, come è da

vedersi consultando i cataloghi degli esami di licenza liceale. Da qui
la necessità di benefici straordinari, con danno gravissimo del principio

tli autorità. A questi inconvenienti non dava luogo l'esame di
maturità che si teneva nei nostri licei prima ilei 60; e aveva non
minori guarentigie e severità di quello di licenza. Nel 1856 agli esami

di maturila tra Milano e Lodi si ebbero 173 candidati, dei quali fu-
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rono dichiarati idonei 138, che è il 79 per 100. Si confrontino le

prove scrille dale dagli studenti d'oggidì, e si vedrà se il regresso
attuale è soltanto nel numero o eziandio nella coltura degli alunni.

In ogni modo, giova ripeterlo, i presidi, i professori e gli scolari
d'oggidì fanno il dover loro egregiamente, non meno bene dei
presidi, dei professori e degli scolari dei lempi passali.

Sen de Tecniche. — Per l'ammissione le slesse prove che al

ginnasio, ma minori inconvenienli; perchè almeno dai prominenti da

scuole pubbliche, e sono i più, sidooanda Talli-stato di promozione
della IV elementare. Con queslo provvedimento ,;li alunni enlrano
nelle tecniche sui 12 o 13 anni, e preparali: e tuttavia, mentre nei

ginnasi a 9 anni sono ammessi quasi tulli, nelle tecniche in media

vien rimandalo p ù ih un terzo di candidali. Vi si insegnano 10

materie; ma gli alunni, quanto più progrediscono nelle classi, lanlo
più si accorgano che gli studi, ai quali si seno posli, sono meno
adatti allo scopo pratico che si sono prefissi; onde avviene che alla
fine del terzo anno, che è l'ullimo, si riducono in media alla metà

precisa del numero in cui erano nel primo anno. Le scuole lecnicbe,
come sono oggidì ordinale, non raggiungono i due particolari scopi
della loro isiiluzione, cbe sono di preparare convenientemente i

candidali all'istillilo tecnico, e di abilitare all'esercizio di alcuni minori
impieghi d'amministrazione e ad alcune professioni massime
commerciali. (1)

Istituti Tienici. — Pel liceo, come si disse, è iin documento
necessario la licenza ginnasiale; per l'istituto non si domanda la licenza
della scuola tecnica ma basla l'esame di ammissione. Che sia necessario

un maggior legame fra le scuole tecniche e gli istituii, che

codesti stabiluritnli per raggiungere meglio i vari scopi della loro
isiiluzione ricuìeggano qualche riforma, è fuor di dubbio (2); ma è

del pari iiiilnhilaio che fra i diversi ordini di stabilimenti d'islruzione

solatilo gli istillili Irenici fioriscono, come vedesi nelTIslilulo
di S Maria in Milano e nelle statistiche dei seguenti Istituii prese
a due epoche, la prima nel 1864 65, la seconda nel 1868 69:
Alessandria da 37 a 80; Bergamo da 41 a 82; Bologna da 110 a 157;
Como da 27 a 72; Genova da 249 a 298; Palermo (Islilulo di marma)
da 10 a 90; Piano di Sorento da 75 a 9"; Reggio d'Emilia da 63 a

150; Torino da 246 a 310. Allri dati in favore degli istituii tecnici

(t) Notizie e osservazioni sui risultati della R. scuola tecnica di Milano
— in via Cappuccio, ecc. Milano, luglio 1869.

(2) Gli Istituti tecnici in Italia. — Firenze, 1869.
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sono il concorso dei candidali agli esami di licenza delle singole
sezioni e il risultato dei detti esami, che si tengono con una minore
severità, ma con meglio ordinate compensazioni di quelle per la

licenza liceale. Nel 1868 di candidali 743, in 54 sedi, approdali il 44

per 100: nel 1867 di candidali 880, in 69 sedi, approvali il 43 su
100, con l'osservazione che nella sezione di marina la proporzione
si è accresciuta di mollo, poiché nel 1868 fu di 15 e nel 1869 di
80 su 100.

Le statistiche dimostrano : 1° che nel governo della islruzione

pùbblica soltanto gli Istituti tecnici non dipendono dal Ministero della
pubblica istruzione, ma da quello dell'agricoltura, industria e

commercio; 2° che tra i vari ordini di stabilimenti d'istruzione pubblica
soltanto gli Istituii tecnici presentano un movimento normale.

Maestri e Professori. — Istruzione obbligatoria, coltura popolare*
e quindi moralità pubblica saranno sempre aspirazioni, finché non
avremo molli e buoni maestri.

Restaurazione degli sludi, cittadinanza pensante, nazione e governo
libero nel vero senso della parola, saranno sempre aspirazioni finché

non avremo professori nelle scuole classiche e tecniche che possano
coltivare gli sludi che educhino i cittadini, che formino gli elettori
amminislralivi e politici, i consiglieri comunali e provinciali, i
deputali ed i ministri.

Ma noi non abbiamo né molli né buoni maestri. Cause:

1. L'ordinamento attuale delle scuole normali e magistrali:
impedimenti dell'età legale all'ammissione nelle detle scuole, quindi
necessità di corsi preparatori; — sistema irrazionale nella distribuzione

dei sussidi; — insegnamene eccessi va men le dottrinale, scien-

lifìco, teorico, punto pratico, non rispondente allo scopo della
istituzione; — assurdità negli esami di patente e nello slesso attestato
di patente, ecc., ecc.

2. La condizione servile, a cui la legge condanna il maestro: gli
nega il volo politico; Io abbandona con uno stalo provvisorio, che

non cessa mai, all'arbitrio dei segrelari, dei consiglieri, dei sindaci,
de'Municipi (dove la maggioranza è analfabela, compreso in vari
comuni lo slesso sindaco!), ai quali talvolta per palio segrelo deve

lasciare una parte dello stipendio, inferiore per la legge slessa al

bisogno di ogni persona tanlo o quanlo civile. Nessuno dei molti
ministeri e ministri che si succedeltero da un decennio ebbe la virlù
di istituire per i poveri maestri elementari il Monte delle pensioni,

pur ordinalo dalla legge del 59, mentre si trovarono il lempo e i
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mezzi di accrescere gli stipendi ai professori delle Accademie e delle
Università, e di fondare nuovi Istituii e cattedre di grado universitario,

alcune delle quali o non hanno scolari, o non li hanno che
sui cataloghi.

Per lutto ciò le statistiche attestano: che i candidali alla professione

magistrale sono dei più poveri sollo ogni aspetto; che degli
allievi delle scuole normali e magistrali appena un lerzo si dedica
alla professione magistrale, e gli allri, dopo aver goduio per due o

tre anni il sussidio del governo e della provincia, cercano di collocarsi

come segrelari comunali, ragionieri, fattori di campagna, copisti;
che dal 1806 al 1868 i maestri appartenenti al clero andarono
crescendo, mentre si ha motivo di arguire che essi quanlo prima faranno
ai laici una formidabile concorrenza.

Riguardo all'istituzione della scuola magistrale il professore Amati
accenna a quattro -»ravi difelli. Essi sono:

1. Il limile dell'età di 16 o«n/ compiuti per essere amm sso allievo
maestro. — Molli che a*14 o 13 anni si menerebbero nelle scuole
normali ululano pensiero a 16, in cui trovano facilmente un pane
meno scarso e meno amaro e più pronto di quello di maestro. Chi
poi dorn inda l'ammissione dopo i 16 anni o ha interrotto da mollo
tempo gli sludi cioè dopo l'elemenlare, od è diventilo mezzo
illetterato, coli'intelleilo un po'indurilo, o li ha nelle continuale scuole
secondarie ed ha i vi/i dei semi-dotti.

2. Il risultato dell'esame di concorso falto al momento dell'ammissione,

posto come criterio principale per la collazione di sussidi. —
Sono pensioni di 250 lire annue stanziale dal governo e dalle
provincie che in una prova di esame sono "vinte facilmente dai semidotti,

cioè dai meno bisognosi e da quelli che a corso compililo non
si a.lallano alla professione per cui vennero sussidiali; dei semi-illetterati

una parte si ritira, e i pochi altri dopo infiniti patimenti
fisici e morali diventano non di rado l'onore della scuola, prima come
allievi, poi come maestri.

5. L'insegnamento eccessivamente dottrinale, scientifico, teoria non
rispondente atto scopo dell' istituzione. —¦ Le materie principali sono
soverchiale dalle accessorie; da qiiesle. scuole che dovrebbero avere
un carattere professionale non si esce maestri, ina ragionieri, giovani
di agenzie e simili. Gli esercizi pratici non si fanno o quasi di raro
ed in modo che ne derivano più datino che vanla^s'in.

4. L'assurdità di alcune disposizioni del regolamento sugli esami. —
Si può cadere per il solo catechismo; si può aver patente di grado
superiore con punti di riconosciuta insufficienza nella composizione

2
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italiana e nell'aritmetica e simili. Codesta insufficienza poi non
riscontrasi nella patente, dove è notalo un volo complessivo per tulte
le materie, sommale è confuse té principali colle accessorie.

Va fin peggio per le scuole secondarli', dove non abbiamo
professori che basli'im a compiere i vuoti «.he le inalai lie. la vecchiaia?

e la morie fauno Utili i j-ionii nella milizia docente, classica e
tecnica. Chi scrive ne fa parli», e se ile tiene: poi rebbi- dir inolio e

sosli-nere le parole acri con cifre irriTragaliili; ma limila.-i a far
conoscere per scienza e coscienza che dal 1860 al 1870 i professori delle
scuole classiche e lecnicbe ebbero a soffrire luco cessante e danno

emergente nell'ordine economico, de radiimeulo nell'irdine morule, (perfino

i direttori e i presidi vennero esclusi dal voto lïeiconpisl.i prn-
vinci.ili scolastici, e neppure sono consultali negli esami di licenza
liceale intorno ai giovani del loro istillilo), E una pena ininv rilafa,
ma conlinuala, crescente nella proporzione slessa in cui è conliiiualo
e crescente il regresso in numero ed in coltura dei vari stabilimenti
dipendenti dal Ministero della pubblica islruzione.

Per verità abbiamo qualche auménto nelle scuole elementari, ma
in primo luogo non è in ragione liell'accrescimcnto-dc Ila i>opo'a/ione
e tlell'accrescimenlo di-Ila civiltà fuori d' Dalia; iu secondo luogo è

lullo opera dei -gratuli comuni. Quando poi le nozioni sull* alfabeto
avessero a diventar generali coli ' istruzione obbli-Mlona, e nel li»mpo
slesso avesse a continuare il decn-mi nto clic lamentiamo nelle scuole
classiche e Ireniche, l'Dalia preselilen blu- il singolari» speilacolo di
splendere per la prima nella lista di i popoli inai!'..beli, ed insieme
di essere veranieiili» cancellala dalla lista ili-i popoli civili.

Provvedimenti urger.li. — 1. Mi-jlior.in» la condizione economica e

morale dei maestri elemcnlari e dei professori delle scuole classiche
e tecniche.

2. Derogare i decreti regi del OS e -lei 67 che hanno pnslo lasse
d'esame e di iscrizione alle scuole tecniche inferiori, dichiarate e-

spressaiiieiile gratuite dalla legge del 59; e hanno raddoppialo le lasse
nelle scuole classiche per gli scolari proveni--n!i da scuola pubblica,
cioè per i meno agiati, in opposi/ione all'ali. L22H di Ila citala Icgj-e.

5. Esli-nden» ad uu Un-miio il corso clemi-illare inferiore e ad

un Iriennin il corso elè'nieiiiare superiore.
4. Riformare il sistema delle vàrie >pecie di esami con melodi

coordinati, semplici, sinli-tici.
5. Protegge«' la dignità della lingua nazionale, almeno in quel

grazio che i nostri regolamenti esigono per gli esami di docenle nelle
lingue straniere. Abolita quindi ogni maniera di compensazione fra
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la composizione italiana e una risposta di grammatica, di reltorica
O di storia letteraria. Per le lingue straniere si richiede non meno
di 6 in o-iiil prova seri la «¦ in ogni prova a voce, ed una media
maggiore di 0; e per la liugoa italiana -i cónci dono facilitazioni clic sono

inconcepibili: nella liceo/a liei-ale si può essere promosso in via orti,

naria con 4 e in via straordinaria con 0 nella composizione; nella
licenza dagli istillili lecnici con 5 scritto e 7 a voce; nella licenza

ginnasiali', e in generale negli esami di ammissione e promozione
con 5 scrii lo e 9 a voce; nella scuola normali» è necessario non meno
ili 0 in iserillo per l'ammissione, mi per la patente può bastare un
2 srritlo accompagnalo da IO. od nn 3 con 9, od un 4 con 8. Di

<]iiesl' ultimo caso non mancano esempi, il eli-» risulla dagli alli di

esime, hon dalle pilenli. che non hanno classificazioni speciali.
C. Rendere obbligaiorio per tulli, pubblici e privali. Talli-staio

di promozione il.iH'ullitua classe elementare per il passaggio immediato

al ginnasio, ed alle lecnicbe e cosi pure per tulli o'.di'igalorio
Talleslalo di licenza delle stuoie leeniche per il [»assaggio immediato
all'Istillilo tecnico

7. Rendere possibili»: il passaggio Ira le scuole classiche e lecnicbe.

almeno nelle prime i lassi.
8. Coordinare le scuole e j^li Istillili fecttiri per modo che non

si trovi la necessità di corsi preparatori, Uggiolilo invece un corso
di compiine io felle, scuole tecniche per quegli alunni che non

proseguono gli studi.
9. Rendere eminentemente pratico l'inspgnamento nelle scuole

normali e magistrali, ed a ciascuno di questi stabilimenti aggiungere
una scuola elemenlan» modello.

10. Introdurre I* ins-gnamenlo della morale e la morale in azione
in lulle le scuole. L'iiispgoamenlo religioso od ha un peso fuor ili
misura, come nelle scuole normali, in cui per una classificazione
d insiillicieiiza del catechismi non si ottiene la patente —od è

affidalo a chi non è competente in mah ria, come ai maeslri laici ed

alle mi-s're nelle scuole elementari — od è senzi valore officiale,
ma può avere nn'illicacia arbitraria, come neUalteslalo di promozione

dalla IV elementare —o,l è mantenuto nominalmente per solo

aggravio sul bilancio d.-llo Sialo, come nelle scuole classiche e

tecniche, a ciascuno dei quali stabilimenti è addio un catechista
pagalo con 700 lire annue, a patio che non dia mai islruzione neppure
una vola, in tulio l'anno, o per pochi mintili alla seiUmana, e

soltanto agli alunni cattolici che non domandano la dispensa dalla
religione. — Che la religione sia libera sta bene; ma che il paese
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paghi centinaia di migliaia di lire per mantenere nelle scuole

l'insegnamento della religione cattolica, solo nominalmente, il che

significa vilipenderla, non è conforme ai principi fondamentali d'uno
Stalo civile. Quanlo più si lascia libera l'istruzione religiosa, tanlo
più deve coltivarsi il sentimento morale, se non vuoisi lo sfacelo di

ogni ordine pubblico e privalo.

Nomina degli Ispettori scolastici di Circondario.
(Risoluzione governativa K° 6,279 del 12 luglio 1870).

Circondario I. conferm. Ruvioli D.r Lazzaro, di Ligornetto.
» IL ' Rusca avv. Bussano, di Mendrisio.
» HI. » Lampugnani avv. Frane, di Sorengo.
» IV. » Lubini ivv. Giulio, di Manno.
» V. » Azzi avv. Francesco, di Caslano.
» VI. » Fontana D.r Pietro, di Tesserete.
•> VII. » Bianch -tti avv. G. Batt., di Locamo.

Vili. » Pellanda D.r Paolo, di Golino.
» IX. nominato Pungelli 11.' Gius., di Rivera.
» X. conferm. Pozzi avv. Cele4.", di Giumaglio.
» XI. nominati! Bruni avv. Ernesto, di Bellinzuna.

* XII. conferm. Monighetti avv. Cost., di Biasca.
» XIII, nominato Bertoni avv. Amb., di Lotligna.
» XIV. » Maggini D.r Gabriele, di Biasca.

' XV. conferm. Gobbi U.r Luigi, di Piotta.
» XVI. » Mariotti avv. Frane, di Locamo.

Del Progresso delle Casse di Kisparmio
nelle Scuole Primarie del Bsigio

e de' loro benefizi o pericoli nella Educazione.
(Dal Progresso Educativo).

Altra volta nelle pagine di questo giornale fu ragionato della

utilità di diffondere le nozioni e la pratica del risparmio nelle

scuole elementari, degl' incitamenti fatti a tal uopo dal nostro

Ministero della pubbiica islruzione e de' risullameuti già conseguili

nel Belgio e principalmente nella espilale di qu. 1 pic-olo
e prospero Stato (I). Qüvgl' incitamenti forse non sono slati

interamente e dapertutto dimenticati in Italia; qualche cosa si è

(1) Vedi Educatore N° 4 - 1" marzo i 870.
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già iniziato anche in Napoli ; qualche rara notizia ne abbiamo
data anche noi; ma risultamenli generali di qualche importanza,
certo, non siamo in grado di ricordarne. Epperò non sarà inutile

di tener d'occhio il progresso di quasi' utile provvedimento
educativi nel paese ove esso è stato, prima che altrove, iniziato.
E non crediamo di polerlo far meglio che pubblicando la

Relazione fatta su questa istituzione al Consiglio municipale della

ciltà di Brusselle dall'assessore Funck uella seduta del di 28
marzo 1870.

« Accanto alla istruzione materiale, scriveva l'assessore, cbe è

mezzo di incivilimento, tiene il primo posto l'educazione morale,
che ò destinata a formare l'uomo e deve essere lo scopo
precipuo dei nostri sforzi.

• L'educazione de'figli del popolo non abbraccia solamente

quelle norme elementari di decoro e di condotta della vita che

sono l'appannaggio di chi nel linguaggio ordinario dicesi uomo
bene educato; essa consiste sopratutto, nell'insegnamento e

nell'esercizio di tulti gli abiti, che hanno per iscopo di ispezionare
la condizione fisica e morale dell'operaio.

¦ Oramai non può essere posto in dubbio che il risparmio
non sia mezzo efficace a rendere morali gli operai. Malauguratamente,

ei torna malagevole lo inculcarne l'idea alle moltitudini.

Il piacere di un'ora la vince d'ordinario sulle preoccupazioni

dell'avvenire e per molti di essi la dissipazione ha più
allettamento della cassa di risparmio. V ha in molti operai abiti
inveterati di impreveggenza, de' quali sovente è impossibile che

essi si svezzino.

»Non si può dir lo smesso de' fanciulli. Essi non debbono

combattere contro questi abiti ; il loro spirito e il loro cuore sono

più aperti a quei generosi sentimenti, che sono la necessaria

conseguenza del risparmio, e si può sovr'essi esercitare un'azione

più efficace. Un abile istitutore, che senta la forza del dovere^

può fare molto più per premunire i suoi allievi dagli effetti della

previdenza che non tutli gli scritti e tutte le dissertazioni dei

filantropi.
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»Vi abbiamo esposti nello scorso anno i risultamenti ottenuti

nelle nostre scuole primarie gratuite dalla istituzione dalle

casse ili risparmi »; noi atìbiariio ora il pa-eri di annunziarvi

che ('negl'insperati rUuitam.-nti si sono veri li ali anche q'ie-»t'aTirio.

»Cina 9,000 fanciulli ed adulti di ambo i Sessi bann»

frequentalo le nostre scuole gratuite durante l'anno scolasi. 1808-09.

»Tra i fanciulli da' 7 ai 14 anni, 51)80 possedevano, alla line

dell'anno, un libretto della cassa di ri-parmio.
»771 facevano economie, ma non possedevano ancora libretto.

»Soli 7ÖO non hanno risparmiato affatto!
»II totale delle somme dlìpositate quest'unno dai fanciulli e

dagli adulti ha raggiunto la somma di L. 82,077. 77.

»Queste cifre non solamente provano la possibilità di ordinare

il risparmio nelle scuole, ma ne dimostrano altresì U

indispensabile necessità. Esse [trovano che ii risparmio è un bisogno

per la giovinezza. Smza di questo, non si compren l'iv-bb ¦ mai

il fatto, che fanciulli e bambini appartenenti tuiti alle classi

povere o poco agiate della socielà, mettono insieme senza estranee

pressioni, economie che in dieci mesi raggiungono la somma di

L. 82,077. 77.
»E frattanto v'ha di coloro, eh?, malgrado le loro buone

intenzioni, screditano il risparmio e pretendono ch'esso falsi il

carattere de' fanciulli. Lasciate essi dicono, lasciale loro i sollazzi

e i piaceri della loro età. Che il figlio del popolo spenda quei
centesimi, che gli si donano, a comprare frutti e lecconerie!

Lasciategli questa gioia, non contrastale i suoi gusti, uè sviluppate
ia lui il sentimento dell'avarizia e dell'egoismo!

»Facciamo innanzi tutto osservare che il risparmio non è

punto forzato nelle nostre scuole e che le istruzioni date ai
nostri istitutori tendono, per contrario, a tener lontana qualsiasi
pressione su' fanciulli. Esse si limitano solamente a far ioro

comprendere l'ulililà della previdenza ed a far loro intendere i
benefizi che devono aspettarsene. Niente altro. Fatto questo, essi

sdaoh lasciati affatto liberi di fare risparmi, o di non farne.
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»E questo spirito di saggia economìa che loro si inculca li

rende cosi poco egoisti, che il più il eile volte non è mica per
loro stessi eh; essi accumulaBO soldi, che i soldi messi in serbo

sono usati, in caso di svanlu. a o di bisogni impreveduti, a pro
de' liTo pareni i.

«E da ultimo, se non può mettersi in dubbio 1'ulüita eia
necessità del risparmio, lanlo per considerazioni morali quanlo
per con adorazioni eeommieh*, non è forse doveroso p;r una
amministrazione accorta e previdente cercare di ispirarne il gnsto
assai per tempo in coloro che un giorno ne avranno maggiore

bisogno? H risparmio non d -ve esso entrare nel dt-égao di una
educazione razionale e non è forse nella scuola che tale educazione

devo segnatamente esser data ai fanciulli delle classi operaie?
»Voi dunque, o signori, farete plauso alla vostra amministrazione,

se non la nn si lascia f-rviare da crìtiche benevoli più che

giudiziose per l'infanzia. I ri-nila.i dell'eccellente provvedimento
eh- avete allottato h inno superate title le no-tre previ-ioni, e

dimostrano più di qualsiasi ragionamento che noi non ci iamo

punto ingannati ».

Il giornale Le Progrès di Brussclle, dal quale togliamo questa

relazione, citava, tempo fa in appoggio di questa istituzione,
il fatlo the I2!)0 alunni delle scuole comunali della citlà
depositavano, il mattino del 3 g-nnaio del corrente anno, 1030 franchi

nelle mani de' loro maestri e delle loro maestre, risparmiali
in gran parte sulle spese superflue, le strenne, ed i doni del

capo d'anno.

E L'Educateur nolava a questo proposito.
« Noi faremmo plauso con lutta l'anima a questi risultamenli,

se fossimo ben certi che stimolando in quesla guisa il desiderio

del risparmio ne'più teneri fanciulli, non si provocasse, a! tempo
slesso, ne' loro animi l'eccessivo amor del denaro e quella mania

di farsi ricchi rapidamente, eh' è stata cagione di rovina per
tanti giovani de'tempi nostri, inclusi gli Srhoerr ed i Tropmann ».

Grave obbiezione è questa, e gli educatori ben farebbero a
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meditarvi sopra, imperocché in educazione, più che in ogni
altra cosa della vita, il limite che separa il bene dal male, il gran
bene dal gran male, è angustissimo, e non vi è discernimento
ed accorgimento che possa mai dirsi soverchio. Le ragioni con
le quali Le Progrès calma i timori dd¥Educateur sono meritevoli

di considerazione, perchè hanno un valore che non andrebbe

spregiato; però esse indicano un pericolo da schivare ed un
indirizzo morale da dare alle economie della prima età, che la
istituzione pura e semplice della cassa di risparmio nella scuola

non avrebbe di certo.

i II risparmio consigliato ai piccoli scolari, dice Le Progrès
non potrebbe slimolare l'amore eccessivo del danaro, né il
desiderio di diventar subilo ricchi. Alla età da scuola l'economia

non può essere che di centesimi e non può avere altro scopo
se non quello di raccogliere pochi franchi nelle mani d'un
fanciullo. La gioia che si nota ne' fanciulli che ritirano il loro
piccolo peculio per festeggiare un giorno di allegrezza domestica o

per compiere un atto di beneficenza, è guarentigia che l'avarizia
o la sete dell'oro non possono entrare in cuori di giovinetti
assuefatti a non veder allro in quel peculio messo insieme
centesimo a centesimo se non il mezzo di procacciare una gioia alla
famiglia, una carità al prossimo. Da un quarto di secolo noi siamo

stati testimoni molte volle, di un falto consolante, dell'esempio

cioè di brigate di scolari che hanno aperte collette e praticato

il risparmio per mantenere qualche infermo o qualche
orfanello! »

E fino a questo segno noi facciamo plauso alia istituzione,
ma solo fino a questo segno, perchè allora essa è sceverata di
pericoli; e mentre consegne il suo scopo, quanto agli abiti della
parsimonia e delle privazioni, ne consegue un altro più notabile
d'assai, quello cioè d'ispirare sentimenti di abnegazione, di
disinteresse, e di benevolenza verso gl' infelici. (1)

(1) S*ot siamo lieti di poter aggiungere a questo proposito che in parecchie

scuole municipali di Napoli le casse di risparmio sono istituite da qualche

mese, ma con lo scopo educativo che qui designiamo, cioè per venire in
aiuto di compagni poveri o infelici. Se in qualcheduna di esse avesse scopo
diverso, noi pregheremmo i nostri educatori a ben meditare sulla discussione,
alla quale abbiamo rapidamente accennato.
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Una Escursione nei Campi.

Schizzi di Botanica Popolare.

III.
Molto prima avrei dovuto parlarvi, gentili leggitrici, di un

fiore a voi ben noto, come quello eh'è l'espressione per eccellenza

d'uno de'più commendevoli pregi di cui siete adorne.
Alludo alia silvestre Violetta, tanto decantata dai Poeti come nun-
zia di primtv. ra, e immagine costante della modestia.

E pur vero che le id -e migliori non sempre si ai.nunciano
per le prime. Avrei potuto te-sere l'elogio di questo fiore
nell'epoca in cui viali, boschetti e giardini si riempivano de'suoi"
profumi; — quando le vispe contadinelle vi riescivano
importune coli'offrirvene copioni mazzolini, e le morbide
vostre treccie si fngiavano de' simpalici suoi colori. Ma in
allora per certo il mio disadorno articoletto non avrebbe valso
ii cordiale sorriso che traluce ora sul vostro volto. Spero dunque

che non vorrete d fraudarmi della solita cortese indulgenza.
— Aeconsento solo che *mi diniegate perdono se mai, a tutto
mio malincuore, avrete a trovarvi annojate sulla fine del mio
scritto.

Eccovi innanzi un Album, di- cui, senz'essere indiscreti,
sfogheremo le prime pagine. — Sono memorie giovanili, episodi,
di famiglia, impressioni candide e schielte d'un'anima sensibile ed

infelice, inspirate alla mitezza di un soave sentire.
Non vi sia discaro che qui ne riporti un brano.
« — È il tramonto del'ultimo di febbraio del 67. — Mi

trovo stanca ed abbattuta sotto il peso di opposte crucciose
emozioni. Una profonda melanconia invade il mio spirito, ribelle ad

ogni conforto.
»Il cielo offuscato da opachi vapori riflette, come in uno

specchio appannato gli ultimi riflessi ilei sole che scompare al
di là dei monti. Neil' imo seno delle valli si va projeltando una
ombra grigiastra che si dilata ed accresce per avvolgere quindi
nel suo fitto velame le irte rupi, i burroni, e. i poggi degradanti.

»Con un senso d'indefinita amarezza accompagno coll'occhio
l'ultimo bagliore del sommo Pianeta sulle vette sterminate degli
eterni ghiaeciaj. — Io ti saluto, o benefico Astro, foriero di
letizia e di vila. Il tuo corso è per oggi compiuto, e domani nel-
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l'estremo oriente risorgerai nella pienezza delia tua magnificenza.
— Potrà il mio sguardo fissarsi ancora nell'aureola che ti
circonda, seguire la tua curva maestosa nell'ampio zaffiro del cielo,
in mezzo alle fulgide tinte di porpora e d'oro che precedono la
tua luce fecondatrice? — Povera Elisa — Le tue più calde

speranze, gii ojg tti più cari al tuo cuore ti furono tulli! —
Qual vita è la tua se niun conforto ornai vale a strapparli dal
seno la fatale inquietezza che ti strazia l'animo, e scava e
annienta le già deboli tue forze? — Chi mi ridonerà all'amplesso
della perduta genitrice, ali : ingénu * carezze del mio [invero
fratellino rapitomi nell'alba della vita? E il mio Carlo vive egli
ancora? Polrà egli varcare incolume gli abissi del mare, rivedere
la sua t rra natale, rinvenire nella tenerezza della superstite
sorella un si llievo alla perdita di colei che gli diede la vila? —
Mio Dio, quanto sono sgraziata — Vivere in un eterno cordoglio;

armarsi di feile e di sp ranza; sentirsi ad ogni tratto mancare

questi due ineffabili sostegni d'ogni umana sciagura;
rammaricarsi della propria debolezza; riswrgere e ricadere per
giacere sfinita agli attacchi replicati dell'infortunio...! — Ecco la
mia vita d'ogni giorno, d'ogni ora... vita di sagrificio e di
torture! — E quando avran trinine i mie-i affanni? — Ecco la
domanda ch'io faccio ogni istante alla mia coscienza; — ed essa,
colla sua intima inspirazione m'invita a sollevare la fronte
addolorata al Cielo

Tali funesti pensieri mi travagliarono per quanto fu lunga
quella notte. Soffriva orribilmente. Anelava la luce del giorno
come si anela un bene supremo, ideale.

I primi albori si pinsero finalmente in cielo ; vedeva le
stelle impallidirsi ; udiva il canto armonioso degli augellelti
salutare ia nuova aurora, l'affaccendarsi infine dei contadini
al lavoro dei campi. — Sorsi; — confidai al buon Dio gli
ardenti aneliti del mio cuore. — Indossato il mio scialle sortii
all'aperta campagna. Parea che l'aere balsamico dei nostri monti
m'infondesse inatteso vigore; io respirava con indicibile voluttà;
ero più libera e rassegnata.

La mia gila noii aveva alcuno scopo e seguiva macchinalmente
i miei passi, immersa ne' miei pensieri. — M' avvidi, se non
lardi, d'aver fuorviato il sentiero e di ritrovarmi assai disco-la dal
villaggio. Era giunta in una prateria irrigata da un limpido
ruscello, che simile ad un nastro d'argento, scorreva lentamente
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fra* margini erbosi. Alcuni gruppi isolati di annose quercie
stendevano in giro le robuste loro braccia ancor nude di ('rondi.
Spessi e flessibili rami di edera si attorcigliavano intorno a' loro
tronchi, q iasi per. proteggerli amorevolmente co! tare verde
fogliane.

Vispi .-iiigéllclti delle vivaci piume si lan*iavano con rapidi
voli ih.l.'un albero all'altro, affaivndati a comporre i loro nidi.
— Povere creaturine, — io peri-ava fra me — esse almeno
hanno la loro famiglinola, e pensonó e vivono per essa... Ed
io... — Era pur ingiunto quel mio concetto! Più tardi n'ibbi
la prova. Quella mano che protegge la rum line implume non
può dimentic-ire la sua più nobile Fattura. lidio mi volle
provare alla scuola del disinganno p»»r convincermi di sublimi verilà,
e farmi assaporar meglio i contenti di una esistenza semplice,
onorata, laboriosa.

Oppressa da languore mi posi a sedere sul verde tappeto
di mu>co che ammantava il piede di una vecchia quercia. —
Un dolcissimo profumo sentiva diffondersi a me vicino ; — io
n'era mebbriata. Eppure non tradiva quell'olezzo verun fiore che

all'intorno alienasse, lussnngg'anle per venustà di forme o per
dovizia di fogliame. — Rimossi per caso alcuni poveri cespi che

mi stavano a lato, con mio stupore, mi si affacciarono, custodite

ed occulte ne* materni cespi, le più fresche e graziose violette
che mai Natura abbia formalo. — Quanta morbidezza nel loro
colore, quale squisita fragranza nelle umili corolle 1 — Non è

a dire se fui tarda in fare tesoro d'una sì preziosa scoperta! —
Ne raccolsi due ricchi mazzolini, e mi compiacqui anche
adornarmene le treccie ed il seno. — Non era questa una vanità;

— era l'identico istinto della fanciulletta che le fa aprire la mano
infantile per cogliere i fiori del prato.

Intanto, senza quasi avvedermene, opponeva una distrazione
alla mia tristezza, e mi sentiva rinvigorita da un dolce
presentimento, presago di una non lontana contentezza.

Rimasi al certo ben a lungo compresa da questa inaspettata
soddisfazione, da tanto tempo non mai goduta, poi-he non ebbi

campo ad accorgermi di un giovine che a pochi passi da me
stavami silenziosamente osservando.

Nel sollevarmi mi avvidi elell' incognito. Colpita da subitanea

sorpresa e turbamento, lasciai sfuggire un grido di sgomento...
=é Elisa, mia Elisa, « — sclamò il giovine accorrendo verso
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di me, ed affettuosamente sorreggendomi. — E che? Non mi
ravvisi tu adunque? Non sono il tuo Carlo, il fralel tuo?— »

In udire quel nome mi parve che una rapida luce balenasse
nella mia mente, cui sottentrò bentosto un fosco velo. Credetti
sulle prime esser trastullo di un sogno ingannatore, né poteva
credere a me stessa. — Rimaneva mula, estatica innanzi a lui,
contemplandolo con occhio attento, con animo incredulo,
perplesso.

Oli sì! — Quell'occhio nero e soavemente espressivo; quelle
fattezze nobili e manierose, sebbene alterate ora dall'età e dal
clima, erano pur quelle del mio buon Carlo. — Non v'era a
dub tare. — Anche il suono della sua voce era queliti del mio
fratello d'infanzia, e come in quel tempo la sentiva teneramente
diseenderuii in seno. Il velo a poco a poco squareiossi, e

seguendo l'istinto infallibile del cuore volai anelante fra le sue
braccia:

— Fu que'lo un istante di sovrumana ebbrezza. — Emozioni

d'una sì calda ed incomprensibile esultanza non si provano
che una sol volta quaggiù; n a quell'unica volta vale mia eternità

di godimenti. Io le ho provate, né v'ha giorno ch'io non
le ricordi, né benedica il Signore d'avermene resa degna.

— In una pagina di questo Album serbo accuratamente
disseccato un mazzolino di viole. — Queste viole son quelle che
io raccol-i in quel giorno avventurato. — Esse sono sacre; le
hanno irrigate le mie lagrime e quelle di mio fratello. Amendue
ie visitiamo insieme con religioso trasporto. La loro vista rinno-
vella le antiche rimembranze. La mia esistenza, sto per dire, è

associata a quei muti figli dei prati. — Quante speranze, quante
impressioni 1

— La bontà di Dio è infinita. — In mezzo alle più
ingrate sjiine Egli fa germogliare il fiore della speranza. —

Intimamente convinto della verità di quest' ultima osservazione
della sensibile Elisa, e spinto da quella insaziabile curiosità che

a torto vuoisi unicamente attribuire al bel sesso, percorsi diverse
pagine di quel libro di famiglia. Mi arrestai a quest'altra memoria

che a conclusione del mio racconto qui trascrivo:
« — Si compie oggi l'anniversario del ritorno di mio fratello.

— Una nuova felicità mi attende, non meno grande e desiderata.

Un sacro legame mi unisce in modo indissolubile ad un
giovine di scarso censo, ma d'animo integro è leali»» » Ad- BSSÔ
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spetta l'incarico di continuare l'opera pietosa della Provvidenza.
Egli mi ama, io l'amo del pari il mio Luigi. Mia madre ne
benedica di lassù, e implori ila Dio pei nostri figli stabile impulso
alla virlù e immancabile amore alla Palria nostra — »

Da mia parte chiuderò questo semplice episodio domestico
coll'augurare costante letizia alla virtuosa Elisa ed a quante gentili

Donzelle hanno cortesemente seguito il mio racconto e ne
condividono gli eletti sentimenti e la bontà del cuore.

Del genere Viola si conosce una dozzina circa di specie
comuni ai nostri Paesi.

La Villa odorosa, o Mammola (Viola odorala L.) (*) è pianta
perenne. — I suoi fiori infusi nell'acqua sono p „orali, e

giovano n 'Ile tossi e nell'asma. Con essi sj prepara un siroppo ed

una tintura, che servono come reagenti chimici onde scoprire
gli acidi e gli alcali. La radice, come quella delle allre viole, è

emelica.
Fa [iure bella comparsa nei campi la Viola del pensiero, o

Erba Trinità (Viola tricolore L.), cosi chiamata pei triplici
colori eh' dispiega. — Di questa specie l'industri* giardiniere ha

creato stup-iide varila. — Nel linguaggio di Flora esprime
questo geniale conceìto: — Penso sempre a tè: tu pensa a me.

Alla bellezza ed alla modestia è indivisa compagna la bmtà!
È dessa il profumo soave che onora, abbellisce e ci fa pre-

diligg-re maggiormente i seducenti vezzi deila regina de' fiori.
Fo precedere questa mia riflessione presentandovi un fascetta

di fiori di fragola cresciuti nei caldi clivi di nostre montagne.
Alla vaghezza di questi fiorellini che godono stretta parentela
colla famglia delle rose, sì accoppia il doppio pregio della

fragranza ed ecc -llenza de' suoi frutti, gli unici forse che sono e-

sclusi da ogni diritto di proprietà. Crescono e maturano per
quanti amano farne acquisto. Olire a ciò aggiungono il privilegio

di riescire vantaggiosi in diverse malattie. — Sono reputati
refrigeranti e diuretici.

II celebre Linneo, padre della botani-a, asserisce di essere

slato coll'iiso di questi frutti liberato più volte dagli attacchi
della podagra.

O CI. V. Ord. I. Sist. Linneano.
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L'infusione delle foglie di fragole, diligentemente còlle ed

essiccate in primavera o sul principio d'autunno, somministrano
un the sano e gustoso. — Ne ho fatto io stesso l'esperienza,
e po-so a» i tirarvi che ii suo sapore ritiene assai dell'aroma
proprio al the deila China. — E olezzante, piacevole seuz'essere
eccitante. — Vi consiglio a farne la prova.

Eppure, che volete? — Con lulte queste attraenti qualità
ho veduto certe persone, dal trailo svenevole e artificiosamente
d-lie ito, per un caso d'in pi diti »tbile eccentricità, far le smorfie
alla vi>ta delle nostre app titose fragole montanine, e dimostrarne
ribrezzo — Non v' è da m iravigSarsene. — Non vi sono nella
società di-gli sgraziati the rifuggono al racconto ti'una onorata
azione, quasiché la virtù de;'loro siiniii sia pai gelidi loro cuori
un accento d'ironia, una voce di rimprovero?

La Fragola cou-une (Fragaria ve ca. L.) (") ha le foglie
increspate, a tre, a tre; ta radice manda dei sarmenti; il calice
è diviso in cinque parti, ricoperto ila piccole fogfioline che

accompagnano prossimainent ¦ il fiore (bnttee); la corolla è composta
da 4 o 5 petali, e sul ricettàcolo si-dono numero-i stami.

— Si rinviene selvatica sulle alture, nei bus hi, fra i cespugli.
La varietà d tta d'ogni mese e quella a frutto bianco si e-

duca'to da parecchi orticoltori per il rilevante proulto che ne
ricavano.

Una Gita Alhxa.
Impressioni Patrie.

Sovra il romito vi rlice
D' uno de' Monti della Patria mia
Volgva un giorno infaticato il piede,
— Sorg a I' aurora ; — e pallida, languente
Nel lontano occidente
Dinnanzi al raegio che il Ciëato abbella
Mo- i.t nel croceo elèi I' ultima stella.
Eolio il mio seno un palpilo
Solenne, indefinito
Di cabla fede, di sublime affetto
Dischiudersi sentiva arcanamente,
E un' estasi d' amor rapìa la mente.

C) CI- XII. Ord. IU. Sist. Linn.
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Dalla solinga balza i lieti vanni
Il lib io pensiero
Ergea anelante al Sempiterno Vero.

— Oh, quanto è caro il limpido
Sorgere del mattino
Allor che I* Alpi del natio Ticino
Di pura luce indora
La rinascente Auror« —
-*¦¦*• Oh, folle chi ne' torpidi
Ozj traendo I' incresciosa vita,
Un caldo impulso, un nobile
D A^ del B Ilo non commove e invita,
L" alma ritolta ad un indegno obblio,
A salutar le grandi opre di Dio! —

G. Lucio Mari.

Esercitazioni Scolastiche
CLASSE I."

Ajli esercui ili nomenclatura clu- ahhhmn sin qui prnposli. giova
lalor:i iu qii'-sii -iiiiriìi. in cui l'ala della scuola si rende insupporta!

ile. surrogare ili-Ili- passeggiale cogli scolari nej buschi ti alla
rampa-ina hi! ivi l'ar «listi)fj2H»-re con nomi italiani te i-rlii». b- pianti-. gli
i.strc.itii-itli rur.ili, i ibvi-rsi -icneii ili coli-ira. e lui Io ciò eli.- si
presenta all'occhio, i» che sia ili facili- coinpri'tisioiH- per -ili atlievi. M.-l
qual iillicio il maestro potrà giovarsi itel Trattenimento di Letture ilei
Fontana, del Catechismo Agrario, n<| altro simil libro ili lesto:

I ragazzi elle avranno portalo seco le loro lavagne, dovranno
scrivere- su quelle i noini degli Olivelli orii ci pi ti, i quali poi
serviranno per far la lipell/inne in iscuola nella seguente le/ione.

Esercizi pi IIkttatui-.a. 1. Un cerio pittore, dello Tenute, dipinse
un nonio armalo iu allo di a//o|farsi co' nemici : e diiliita"ilo ihe
gli spillatoti?, l'iedili. non san-Idiero disposti -i si-nlir qu-ll'ira che
egli aveva sentila nel dipini-eiH il soldato, chiamo un Irullili -I lo e fece
suonare all'arme. La genie trasse, Te-rone, nioslrò la pi lima che
piacque e l'u lodala assai.

2. Hifare il racconto rispondendo a domande dettale.: —Chi era
Telone — Che dipinse un eli? — Che cosa tmtn.-iivinò. peri-liê yli
accorrenti seiilissrro l'ira che egli aveva seni lo dipingendo quel
soldato? — Come l'u giudicala la piti uni di Telone dalla genie
accorsa? ecc.

3. Trascipglfcre dal suddetto racconlo lutti i nomi: proinellere -

ad ognuno uu conveniente arlicolo: variare i generi e i numeri.
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CLASSE 11/

Chi mai non vide fuggir le sponde,
La prima volla che va ppr I"onda
Crede ogni stella per lui funesla,
Teme ogni zefiro come tempesta.
Un piccini molo tremar lo fa:

Ma reso esperto, si fioco teme.
Che dorme al suoeo del mar che freme,
0 stilla prora cantando va.

Metastasio.
Eserc'i7Ìo 1. — In che modo possono fuggir le sponde? — Che

vuol dire anelar per Tonile? — Che cos'è lo /.diro, che la le'opesla?
— Che significa: al stn-n del mar che freme? — Nominale alcuni
ogg'lli che mandano suono. Nominale le principali parli eli una nave;
ad l'S.: prora, poppa, carena, limone, ecc.

2. — Si compiono le parole tronche-. — Si classifica ogni voce
Secondo il numero delle sillabe e secondo gli accenti, come a dire:
chi, mai, ecc., monosillabi ; vide, sponde, slella. bisillabi; vide,
fuggire, ecc., parole piane; fuggir, Ironca; zefiro, sdrucciola, ecc.

Esercizi di Composizione. — Siele in cillà? Descrivete la pubblica
"passeggiala — Siete in campagna? DescriVel'e la casa d'un onesto
contadino — Siele in riva al lagu? Descrivele ravvicinarsi d'un balle!

lo a vapore.
Letterina — Isidoro scrive a Piolo che egli, per non essere st-ilo

promosso, è (stilo avvilito che passa i giorni di vac^n/a nelle più
granili amarezze, e che pel limole di averne uguale risultalo ha poca
voli ntà eli prepararsi ael un allro esame — Ihiimsira grande desiderio

di avere «lue rit-he dal suo dolce amico e lo saluta.
Risposla — Paolo risponde ad Isidoro col significargli il dispiacere

che egli prova per le amarezze dell'amico — Gli tacroiiianila
di allontanare da sé la malinconia e di slare allegri piti che sia
possibile — Lo assicura che mediante alcune ore di studio per ogni
giorno potrà supetare la prova dell'esame al principio dell'anno sco-
i-islico — Lo conforta con allre parole e quindi passa a salutarlo.

Al'.lTMETICA.

Si vuol vendere un campo a forma di trapezio regolare, che ha
la base superiore eli m. 5G. 85, l'inferiore 42. 15, l'altezza 42. 15;
se ne vuol ricavare la somma eli fr. 54811. 18. Si chiede di quante
are è il campo e quanto lo si vendi: all'ara?

Soluzione.
L'area d'un trapezio regolare essendo uguale alla semi somma

delle- basi parallele moltiplicala per l'altezza; si deve ad li/ionare
58. 85, lunghe/./.a Sella base supcriore, a 42. 15 base inferiore; la
semi-somma moltiplicare per 42. 15, altezza del lrape/io.

Il prodótto estui mèra la quant uà ibi m q. che il campo ha di
superficie; e; per ridurre questi iu aree, si divide per 100, trasportando

la virgola di due ordini verso sinistra.
Bellinzoma. — Tipolitografia di Cablo Colombi.


	

